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Il discorso di Occhietto alla Festa dell'Unità 
Care compagne «cari compagni, 

quello di oggi e un Incontro straor
dinario, e non solo perche siete qui in 
tanti, slete qui con la gioia, l'entusia
smo, la voglia di combattere del mo
menti migliori della nostra storia e 
della sinistra, ma anche perche que
sto Incontro ha un valore storico. Per
che, se questa che oggi si avvia a con
clusione, non e la prima festa de l'U
nita, e, tuttavia, la prima festa del 
nuovo partito, e la Pesta del Pris. 

Diciamolo con fierezza, da qui, a 
tutto U paese. Slamo una forza politi
ca nuova. Portiamo con noi la spe
ranza, la passione, l'intelligenza di 
una sinistra rinnovata. 

Non credo che ci sia bisogno di ri
cordare, ancora una volta, che 11 no
stro partito, Il Partito democratico del
la sinistra, esce da una storia lunga e 
drammatica, ma anche gloriosa. Esce 
dalla storia complessiva della sinistra 
e del movimento dei lavoratori, di cui 
I comunisti Italiani sono stati una par
te. Esce cioè, da una storia che è la 
storia stessa della democrazia italia
na. Però permettetemi anche di sotto
lineare con forza che noi slamo gli 
un'altra cosa: siamo già la vera novità 
della vita politica italiana... 

Oggi Infatti i,oi guardiamo al pre
sente e al futuro dell'Italia e del mon
do Uberi da antichi impacci, affranca
ti da un passato che ci appartiene, ma 
al quale noi, per nostra consapevole 
e libera scelta, non apparteniamo 
più. Non per opportunismo, ma per
ché siamo stati guidati dal coraggio e 
dalla lotta, e perchè siamo II partito 
che è nato sulle soglie di una nuova 
realta, di un mondo in movimento. 
Un partito, quindi, che è nato per 
aprire una pagina nuova della sinistra 
Italiana. I latti si sono Incaricati di dar
ci ragione. 

Lo avete ben visto: Il mondo Intero 
è scosso da sommovimenti di incal
colabile portata. Noi l'avevamo capi
to per primi. Altro che ritardi. Non ab- ' 
blamo aspettato II fallimento del col
po di Stato In Urss per dichiarare la fi
ne della esperienza storica del comu
nismo reale. Lo dicemmo dopo I 
massacri di Tien An Men, esaltando • 
la lotta per la democrazia degli stu
denti cinesi. Per questo riteniamo 
francamente sconcertante l'Invito in 
Italia rivolto da AndreotU al primo mi
nistro cinese Li Peng, il principale re
sponsabile della strage di Tlen An 

Noi vedemmo nel crollo del muro 
di Berlino l'Inizio di una nuova storia. 
Noi ci siamo schierati a fianco dei mi
lioni di lavoratori e cittadini russi e so- ' 
vietici che hanno combattuto per ab
battere una forma nuova e abnorme 
di dominio dell'uomo sull'uomo. 
Questo, infatti, era diventato il comu
nismo reale di stampo sovietico. 

Non abbiamo avuto esitazioni. Non 
ci siamo fatti prendere la mono da 
preoccupazioni di realpolitik, come 
hanno Invoco fatto alcuni capi di Sta
to europei. Noi, al contrario, dicem
mo Immediatamente che il presiden
te Corbaciov, un artefice della rivolu
zione democratica destinata a segna
re la fine di questo secolo e 11 nostro 
futuro, Gorbociov, sia pur tra compro
messi inevitabili, e anche ritardi e er
rori determinati da uno scontro polita, 
co durissimo, aveva Introdotto nella 
società sovietica gli anticorpi neces
sari a stroncare il tentativo autoritario. 

Avevamo dunque visto giusto. Lo 
ricordiamo a quanti continuano a 
darci lezioni sul nostro passato e ti 
nostro futuro, evitando di fare 1 conti 
con II nostro presente, di fare I conti 
con questo partito, con le sue idee, 
con la sua cultura politica, che, a 
quanto pare, non è cosi Incerta e on
divaga, come affermano alcuni osser
vatori in cattiva fede. 

Cari compagni, sappiamo bene 
che la fine del comunismo reale è la 
fine di una esperienza intomo alla 
quale si è svolta tutta la storia di que
sto secolo. Per questo abbiamo af
frontato con grande serietà e rispetto 1 
problemi posti dal passato, Ma sap
piamo anche bene che questa espe
rienza si conclude all'insegna del tra
dimento brutale di quei valori di libe
razione umana con 1 quali I suoi pro
tagonisti si erano presentati sulla sce
na del Novecento. Anche se profon
damente diversa è stata la storia dei 
comunisti Italiani, la storia del partito 
di Antonio Gramsci, la storia di un 
passaggio lungo, travagliato e aspro, 
versola sponda della democrazia. 
Ma, a un certo punto, anche il proget
to dei comunisti italiani non è parso 
più in grado di leggere II mondo at
tuale e le sue nuove contraddizioni. 
Quante volte, negli anni appena tra
scorsi, i comunisti hanno lamentato I 
propri rilardi. Sono stati costretti ad 
ammettere di aver perso o Indebolito 
i legami con 1 lavoratori, con gli Intel
lettuali, con le forze più avanzate e di
namiche del paese, ma anche con le 
più deboli e «vantaggiale, con la sen
te pio bisognosa di solidarietà e di so
stegno. 

Seco da dove siamo partiti, con la 
consapevolezza che la nostra strada è 
tutta in salita, che occorre risalire una 
china, in un contesto di rapporti poli
tici e di forza totalmente mutati, non 
solo per noi ma per l'insieme della si
nistra europea. Centinaia di migliaia 
di donne, al giovani, di anziani, d! la
voratori, di cittadini del nostro Paese 
hanno capito che questo era II pro
blema: non una Improponibile abiu
ra, ma la costruzione di una sinistra 
per II nostro tempo, di una forza de
mocratica, aperta, pluralista, In grado 
di padroneggiare il cambiamento. 

Noi non ci siamo arresi. Al contra
rio abbiamo deciso di ripartire - ecco 
il senso del nuovo inizio - e di rinno
vare la sinistra, rendendola capace, 
attraverso II rapporto fecondo tra va
rie idee, di progettare un nuovo svi
luppo, di restituire slancio e vigore 
agli ideali di libertà e di giustizia, an
nebbiati dall'offensiva conservatrice e 
dalle colpe dello stalinismo, di cam
biare un rapporto ormai pietrificato 
tra governanti e governati. E non ba
stava più constatare con giusto orgo
glio che i comunisti italiani erano di
versi dal Pcus. Occorreva una nuova 
forza della sinistra. 

Non abbiamo mal concepito II 
cambiamento del nome né come ta
bula rasa, né come espediente per 
salvare II salvabile e confluire nel Psi. 
O addirittura, come alcuni dicono, 
per fuoriuscire dal comunismo e as
sestarci comodamente nella realtà 
del capitalismo attuale, per diventar
ne clienti tardivi. Queste sono scioc
chezze. 

Lo dico rivolgendomi in primo luo
go ai giovani, voi giovani dovete sa
pere, dovete capire soprattutto una 
cosa: il crollo del comunismo sovieti
co, la fine di quella esperienza non è 
la fine della lotta per una trasforma
zione profonda di questa società. 
Qualcuno cercherà di farvelo crede
re. Le sirene del moderatismo abbon
dano. CI sono in ogni angolo demo

cristiani mascherati da rivoluzionari 
che vi mettono in guardia da una no
stra perdita delle antiche virtù comu
niste. Salvo poi considerarci solo de
gli sx comunisti ai quali addossare 
tutte le malefatte del passalo. La veri
tà sta esattamente all'opposto. 

Noi senliamo, infatti, come nostre 
le argomentazioni di Norberto Bob
bio e di padre Sorge, del più grande 
Intellettuale della sinistra laica del no
stro Paese e di un autorevole espo
nente del mondo ecclesiale e della 
cultura cattolica. Il collettivismo buro
cratico e autoritario è fallito, non ha 
dato risposta alle sfide di riscatto e di 
emancipazione in nome delle quali 
era iiorto, ma quelle sfide restano. 

Il primo banco di prova della sini
stra e della sua unità - voglio dirlo qui 
con chiarezza estrema - sta proprio 
nel riprendere la sfida che il fallimen
to dei regimi dell'Est ha lasciato cade
re. Esso sta, dunque, nella capacità di 
ripensare il mondo In funzione della 
risoluzione dei problemi dell'Est e del 
Sud. In caso contrario l'Occidente 
stes;» sarà travolto da Incontrollabili 
processi di disgregazione, da migra
zioni bibliche, dal contagio della pol-
verixzazlone e del particolarismo, 
dallo decomposizione di un vasto 
corpo politico. Per questo ho propo
sto til Parlamento europeo quello che 
ho chiamato un •Plano per la demo
crazia all'Est»: cioè un plano che Im
pigrii nel Centro e nell'Est dell'Euro-

' pa risorse coordinate in un quadro 
mondiale. 

Non c'è tempo da • perdere: la dis
soluzione del vecchio blocco del so
cialismo reale determina tensioni e 
conflitti assai drammatici. Alle porte 
dell'Itali!, la Jugoslavia è in preda a 
un tragico scontro. L'autonomia e la 

' dignità nazionale di Repubbliche co
me la Slovenia e, soprattutto, la Croa
zia, trovano nelle aspirazioni egemo
niche della Serbia un ostacolo insor
montabile. Le notizie delle ultime ore 

- sono drammatiche. E ancora più 
pressante e necessaria deve essere l'I
niziativa della Cee. La Cce, in questo 

. momento, ha una linea debole e In
cetti. O l'Europa saprà Indurre le par
ti In conflitto ad abbandonare il terre
no dello scontro e a riaprire un pro
cesso negoziale, o sarà per la Jugo
slavia una tragedia e, per l'Europa, 
una sconfitta che può compromettere 

Sjnl prospettiva di o s a comune», 
n nuovo assetto di quella regione 

cosi decisiva per l'Europa non pud 
che essere affidato ad un negoziato 
politico, che riconosca la sovranità 
delle Repubbliche e contestualmente 
consenta la stipulazione tra esse di un ' 
nuovo patto Istituzlonule Uberamente 
sottoscritto. Se il focolaio iugoslavo 
non si estingue rapidamente, iTnuovo 
ordine europeo e mondiale può subì-

. re un colpo molto grave. 
Lo stesso vale per tu questione pa

lestinese. Questa è l'epoca in cui il 
principio di nazione sembra riconqui
stare nuovo vigore, nuovo slancio, 
nuova udienza tra I popoli e gli Stati. 
Ma non per I palestinesi, il cui diritto 

" alla patria trova riconoscimenti sem
pre più significativi nella stessa ammi
nistrazione americana, ma continua 
ad «ssere negato nel fatti. Grandi e 
drammatiche, di fronte alla storia, so-

'Ttò^"~rSptfhSabìriuV del governanti 
, conservatori di Israele. 11 Partito de

mocratico della sinistra è convinto as
sertore del diritto di Israele ad esistere 
come Stato Indipendente e sovrano. 
Ma noi ci auguriamo che prevalgano 
presto, in quel paese, le forze della si
nistra più attiva e impegnata nel dia
logo e nella costruzione della pace. 
Una pace essenziale per tutto II Me
dio Oriente e per un sistema di rela
zioni Intemazionali sottoposto a forti 
turbolenze. 

Chiediamo alla sinistra europea e 
alla stessa Intemazionale socialista di 
intensificare i suol sforzi perchè si 
giunga finalmente a una Conferenza 
di pace che ristabilisca il diritto con
culcato dei palestinesi. Chiediamo, 
anche, che l'Italia e l'Europa eserciti
no una pressione diretta sul governo 
di Israele perché vengano bloccati gli 
insediamenti ebraici sul territori occu
pati. 

Risolviamo questi problemi. O la si
nistra europea non sarà credibile. E 
perderanno vigore le strategie di pace 
e di disarmo, il rifiuto della forzi: e 
della violenza nelle controversie in
temazionali e nei conflitti fra popoli e 
nazionalità. Lasceranno il posto a un 
mondo più aspro, alla militarizzazio
ne dei rapporti intemazionali, a rea-

• zloni di conservazione e di difesa, al-
l'Isolazionismo dei più ricchi, alla ca
tastrofe degli ultimi abbandonati a se 
stessi. 

Badate: chi accetta queste sfide è 
progressista e di sinistra. Chi le rifiuta 
si schiera con i conservatori. Ecco 
perché, dopo il crollo della esperien
za del movimento comunista, si ria
pre, per la sinistra, in lutto 11 mondo, 
una occasione storica. Il mondo sorto 
dalla Rivoluzione di ottobre è crolla
to, ma la sinistra non è finita. 

Si è concluso un ciclo storico e po
litico. Ma la sinistra ricomincia. Ecco 
il senso della nostra svolta. Non ab-

. blamo voluto, e non vogliamo, che 
andasse dispersa l'Insostituibile ener
gia di tante donne e uomini che han
no dato vita e anima alle lotte del co
munisti Italiani, che ne sono slati la 
eccezionale risorsa democratica. 

Per questo noi, I burocrati, I pesci 
lessi, abbiamo vissuto la stessa prova, 
lo stesso dramma di milioni di donne 
e di uomini che hanno incarnato la 
speranza della democrazia italiana. 
Abbiamo avanzato proposte e com
piuto scelte per permettere loro di 
continuare a testa alta a lottare, a 
pensare, n volere II cambiamento. 

' Siamo sorti per questo. E per questo 
ci troviamo, In tanti, qui oggi, giovani, 
donne, anziani, lavoratrici e lavorato
ri, uomini di cultura e delle professio
ni, cittadini di un paese ricco e ingiu
sto. Un paese malgovemato, squili
brato, spaccato fra Nord e Sud, asse
diato da una criminalità sempre più 
potente e ramificata, sull'orlo della 
bancarotta per debiti. 

Voglio larvi una semplice doman
do: forse che la crisi dell'Est, il crollo 
di quei regimi, vi Impedisce, ora, di 
lottare contro tutto questo? E che co
sa diranno, in risposta, i tartufi che ci 
governano? Che cosa diranno al gio
vane che non trova lavoro? Che lo tro
verà perché II comunismo è finito? E 
alla donna che lotta per costruire un 
altro rapporto tra tempo di lavoro e 
tempo di vita? Diranno forse .-he è più 

. libera e garantita, d'ora In avanii, per
chè U comunismo «finito? E al lavora
tore il cui salarlo continua ad essere 
sottoposto a duri attacchi si dirà che 
la fine del comunismo ne consente' 

. una tutela migliore? E che cosa diran
no I nostri governanti a un eroe del 
nostro tempo, all'Imprenditore Libero 
Grassi assassinato dalla malia perché 
non »1 piegava al suol ricatti? Diranno 
che era il comunismo l'ostacolo prin

cipale ad una lotta incisiva contro la 
criminalità organizzala, per la sicu
rezza dei cittadini, dei lavoratori, di 
tutte le energie produttive del Paese? 

Ecco perché i drammi dell'Est non 
ci dicono, come qualcuno vorrebbe, 
che possiamo considerarci soddisfatti 
di tutto questo: di come funziona lo 
Stato; di come poteri arrogami e In-
conlrollatl operano nel corpo della 
società nazionale: della qualità della 
vita quotidiana; della crisi della legali
tà In tante parti del Paese; delle spinte 
alla disgregazione che mettono a ri
schio la coesione sociale e la slessa 
tenuta nazionale della democrazia 
Italiana; di governanti eterni e senza 
ricambio; dì governati scarsamente 
tutelati nel loro diritti, mal serviti e tar
tassati nel loro bisogno di beni fonda
mentali come la salute e il sanerei 

Ecco la grande questione che po
niamo all'Insieme della sinistra e alle 
forze di progresso. Noi chiamiamo in 
causa II regime democristiano e il 
concreto modo di essere del capitali
smo italiano, il tipo di sviluppo e l'as
setto che lo ha fin qui sorretto, il com
promesso sociale moderato e II pre
dominio di un partito che ha portato 
Il sistema politico alla stagnazione e 
alla crisi. 

Gli sconvolgimenti europei e mon
diali non ci passeranno accanto sen
za toccarci, ma ci scuoteranno fino in 
fondo. Tocca alla sinistra, a tutta la si
nistra, trovare e dare la risposta giu
sta. E II tempo di una nuova speranza. 
Per questo denunciamo la crisi ormai 
storica del regime di democrazia 
bloccata. SI: ha ragione Martinazzoli. 
Il regime è •Insopportabile». Matura 
nel Paese una condanna senza ap
pello, che Investe II regime dall'Inter
no stesso della sua struttura e delle 
sue componenti più significative. La 
condanna viene da antichi alleati di 
governo come La Malfa. Ma viene an
che dalle più avanzale e consapevoli 
forze della produzione. 

Compagne e compagni, per tutto 
questo proponiamo, In primo luogo 
alla sinistra e a tutte le forze di pro
gresso, un obiettivo storico: far uscire 
Pltalla dal regime Imperante. Di qui 
noi pronunciamo dunque un basta 
solenne e senza appello. Basta con 
questo regime, che si è basato sul si
stema di potere della De. E il basta 
che sale dal Paese. E il basta di impo
nenti e decisive forze del cattolicesi
mo democratico. E il basta di un Pae
se nel quale cresce, a tutti i livelli, 
l'opposizione, anzi la disapprovazio
ne morale, la ripugnanza per il siste
ma di potere. Abbiamo di fronte un 
problema esplosivo: il rapporto fra i 
cittadini e lo Stalo, fra ciò che lo Stato 
chiede, esige dai cittadini e ciò che 
ad essi fornisce; fra obblighi e diritti; 
fra potere politico e sovranità demo
cratica. E il tema cruciale della demo
crazia, della riforma della politica, 
per la rottura del perverso intreccio 
Ira politica e affari, per una politica 

Euilta. E questo il senso profondo dcl-
> battaglia del referendum che inten

diamo portare avanti con saggezza, 
con determinazione, con coerenza, 
ma anche sulla base di una nostra va
lutazione autonoma riguardante 1 vari 
quesiti. 

Ho Incontrato, prima di venire qui, 
un compagno che mi ha detto: «Com
pagno cicchetto, questa volta io firmo 
per tutti I referendum», lo gli ho chie-
slo, un po' preoccupato: «Ma proprio 
tutti?». E lui di rimando: «SI. perché 
quelli II, in Parlamento, devono smet
terla di prenderci In giro: devono dar
si una mossa, devono fare le rifor
me!». Ecco qua! e lo spirito che muo
ve la gente, e che deve fare riflettere 
tutti. 

Chiediamoci, infatti, come mai - . 
dopo il successo cosi significativo del 
referendum del 9 giugno sulle prefe
renze - non si è trovato II tempo e il 
modo almeno di dare una pnma ri
sposta sulla materia elettorale, par
tendo dal collegio uninominale e dai 
limiti alle spese elettorali: due regole 
che hanno tutte le moderne demo
crazie. Noi abbiamo presentato una 
nostra proposta, che difendiamo; altri 
hanno idee diverse dalla nostra. Eb
bene: si discutano tutte, si decida e si 
voti in Parlamento. Perchè se non av
viene questo, allora sopraggiunge II 
sacrosanto diritto dei cittadini di inter
venire, che non è usato contro il Par
lamento, ma. al contrario, affinché 11 
Parlamento funzioni. Sappiamo bene 
che i referendum non sono sufficienti, 
che non costituiscono - di per sé -
strategie compiute di riforma. Essi tut
tavia spalancano vie altrimenti prati
cabili con estrema difficolta. 

Le resistenze conservatrici sono 
fortissime; e anche nel caso del refe
rendum sull'Intervento straordinario 
nel Mezzogiorno - che tuttavia mira a 
colpire un pilastro del sistema di po
tere democristiano - esse possono 
giocare In modo temibile. Possono 
cioè puntare sull'approfondimento 
artificioso della lacerazione tra Nord 
e Sud, tra un Mezzogiorno abbando
nato alla De e un Nord Isolazionista 
che parla per bocca delle Leghe. Di 
qui la necessità di una seria definizio
ne dei quesiti e delle loro motivazioni. 
DI qui la necessità di una paziente, te
nace, ardua opera di orientamento 
nel confronto, in primo luogo, con le 
popolazioni meridionali. DI qui II no
stro ruolo Insostituibile nella campa
gna per ! referendum; la necessità, 
per noi, di esseme protagonisti e non 
solo spettatori più o meno consen
zienti. Ma di qui vogliamo che si levi 
un basta altrettanto torte e solenne: 
un basta alla mafia. 

Abbiamo ancora negli occhi l'im
magine di Libero Grassi assassinato e 
del corteo di Palermo che ha visto sfi
lare unite nella protesta le forze di 
una Italia produttiva, civile, onesta, 
consapevole del diritti e dei doveri 
che scaturiscono dalla democrazia, 
consapevole delle responsabilità che 
essa assegna a ciascuno di noi. 

Diciamo a questa Italia: coraggio! 
Possiamo farcela. Ma dobbiamo, una 
volta di più, Indirizzare le nostre ener
gie verso una riforma dello Slato. Il 
nostro è ormai - soprattutto nel Mez
zogiorno - uno Stato di favore, non 
uno Stato di diritto. Esso favorisce ar
bitrio e discrezionalità nella gestione 
dei poteri, coltiva il terreno sul quale 
colludono politica e affari. Ecco la 
materia prima su cui la criminalità or
ganizzata lavora. Ecco il territorio nel 
quale si insedia la mafia. 

Ebbene: In Italia sarebbe già una 
grande rivoluzione passare dallo Sta
to di favore allo Stato di diritto. Solo 
cosi non potranno chiedervi più II vo
to In cambio di un favore, non potran
no più presentare un vostro diritto co
me un loro favore. Altro che generici 
appelli all'emergenza e alla militariz
zazione. Per queste ragioni abbiamo 
detto e ripeliamo qui con lorza che 
intendiamo assumere la battaglia 
contro la criminalità organizzata, al 
Sud e non solo al Sud, come battaglia 
assolutamente prioritaria. Una batta

glia, lo sappiamo, che deve investire 
tutti i campi, dalla economia alla 
pubblica amministrazione, al credito, 
ai flus3i del danaro pubblico. 

Si moltiplicano i segni di una ri
scossa civile: le Iniziative delle asso
ciazioni degli imprenditori e degli 
esercenti, quelle partigiane, quella 
dei promotori della marcia per la pa
ce Perugia-Assisi, che m innesteran
no quest'anno per la piice civile a 
Reggio Calabria, In una regione e In 
una città tra le più martoriate dall'as
salto criminale. Di questa riscossa, 
nel pieno rispetto delle autonomie di 
ciascuno, noi vogliamo essere parte 
integrante e forza decisivi. E diciamo 
basta allo Stato dei mislci i, delle log
ge massoniche come ila R2, del poteri 
occulti, del servizi deviati Quel dop
pio Stato di cui anche l'organizzazio
ne di Gladio ha fatto parte e nel quale 
affonda radici fin qui Inestirpale la 
strategia delle stragi. 

Da piazza Fontana a piazza della 
Loggia, a Bologna, a Ustica: non una 
responsabilità e stata accortala. Men
zogne, depistaggl, omertà sono anco
ra un macigno Insormor labile sulla 
via della verità. Ma sappiamo bene 
che se, su questi tremendi capitoli 
della nostra storia, non sarà fatta luce 
piena, non potremo mal risanare la 
democrazia italiana. Parlate dunque. 
O, come già dissi un anna fa, I vostri 
silenzi e le vostre reticeli ze siano la 
vostra vergogna. Qualcun) oggi paria 
di «Gladio rossa», e «gita fantasmi al
tamente improbabili di complotti ar
mati contro la nascente democrazia 
italiana ad opera del comunisti di al
lora, e 11 mette a carico cel Pds oggi. 
Voglio dire, prima di tutto che, anche 
se non ci sfugge II carattere pretestuo
so e strumentale di questo salto stori
co, noi accettiamo di buon grado di 
prendere sulle nostre spalle Ti carico 
meraviglioso, indistruttibile della Re
sistenza. Noi non abbiamo nessun 
complesso, siamo sereni e sicuri. Ri
badisco qui quello che ho detto l'an
no scorso alla Festa di Modena: noi 
diclamo con tutte le nostre forze no a 
quanti vogliono infangare la Resisten
za. 

Tutti sanno da tempo -• non stanno 
qui i segreti della Repubbica - che la 
guerra civile in Italia non si concluse, 
come di Incanto, il 25 «.orile; che i 
partigiani di tutte It tendenze conti
nuarono a nascondere le .irmi perché 
non si fidavano e pensava no a una ri
vincita reazionaria. E che nello stesso 
Pei si svolse una lotta politica aperta, ' 
che è ampiamente .documentata, sul
la preparazione e sulla attesa della 
cosiddetta ora X. 

Per scoprire quest* co»; non c'è bi
sogno di commissioni di inchiesta. Le 
commissioni di Inchiesta sono neces
sarie altrove: là dove la De sa e non 
dice, manovra e nasconde. Noi inve
ce abbiamo già detto più volte che In
tendiamo bene 1 drammi reali di un 
periodo durissimo come quello im
mediatamente successivo alla Libera
zione. Un periodo tutto segnato dalle 
conseguenze del conflitto immane e 
senza quartiere che aveva opposto le 
forze delia nascente democrazia Ita
li ina, con i comuniMl e I socialisti in 
prima fila, a quelle n.izifaiciste. E pro
prio per questo non netfhlamo che 
sopraffazioni e penino i teliti! siano 
stati compiuti. Amine ila chi pur 
avrebbe voluto rtchl.imaril agli ideali 
della guerra partigiana. Affermiamo 
anzi che è doveroso per t jlli ottenere 
verità e giustizia. E lo è soprattutto per 
coloro che ancora pigano I torti subi
li. 

Un conto è dir questo. Un conto è 
gettare ombre o fanno sulla Resisten
za. Su questa strada è lnf« me inoltrar
si. È contro la verità, conino la demo
crazia, contro l'Italia. Noi non lascere
mo che la Resistenza venga processa
ta. Nel travagliato passato del comu
nisti Italiani c'è una gemma della 
quale non intendiamo lasciarci deru
bare: è il contributo <ll Idee, di passio
ne, di sangue versato, Insieme con le 
altre forze popolari, alla costruzione 
della democrazia. 

Il Pds lo fa plcnamene suo. Non 
molleremo di un millimetro nella di-

' fesa della lotta antifascsta e della 
guerra di liberazioni', de valori di li
bertà, di giustizia, iii indipendenza 

. nazionale che la ispirarono. Lo dico e 
io ripeto per chi fosse di corta memo
ria. E non accetteremo che la strate
gia del sospetto giunta fho a Istituire 
un collegamento politico fra ribelli
smo endemico di orinine -esistenziale 
e terrorismo. Per poi dich. arare che la 
grazia a Renato Curdo conclude 
un'epoca storica allo stesso titolo e 
nello stesso senso del crollo del muro 
di Berlino. 

No, la storia non è questa. Questa è 
una contraffazione stantia ad uso e 
consumo di una propaganda vecchia 
e odiosa. E si sappia che r.ol la respin-

fliamo. Anche perche slamo per una 
nnovazione più aud.ice >; più rigoro

sa. Ed è giunto il tempo di superare 
definitivamente la legislazione dell'e
mergenza. Ma noi siamo per Innova
zioni audaci e rigorose in tutti i campi 
della vita pubblica e sociale. Per que
sto diciamo basta allo sfascio del Ser
vizio sanitario nazionale. Il diritto alla 
salute è scritto sulla carta e negato nel 
latti. Il nostra è un Paese 111 cui ancora 
si muore perché si è peneri o non si 
hanno le conoscenze giù: te. 

Basta al marasma in cui versa la 
scuola, dove sono pi0 chiare le nefa
ste conseguenze dell'attacco neo
conservatore a uno .'tote sociale già 
debole. È del tutto evidente l'incapa
cità di fare del sistema scolastico un 
settore strategico dello sviluppo. Altro 
che misurarsi con l'innovazione! Do
po anni di discussione il nostro è ri
masto l'unico paese europeo dove 
non si è innalzato l'obbligo scolasti
co, e dove i governanti vogliono man
dare i nostri giovani in Europa senza 
una vera cultura e uria autentica for
mazione professionale. Qui si sta an
dando alla deriva. 

E vogliamo dire anche basta al fi
sco ingiusto, alla discriminazione fra 
chi paga e chi evade le Imposte, Tra 
chi vive del proprio favore e delle pro
prie capacità e chi utilizza cinicamen
te e in modo distorto gli strumenti del 
sostegno pubblico. Fasta alle politi
che punitive contro il mondo del la
voro. E inaccettabile clic il costo so
ciale delle riisfunzlon del Paese cada 
tutto o quasi sulle spalle di coloro, I 
lavoratori In primo luogo, che ne so
no le vittime, non I responsabili. E 
Inaccettabile che esso s traduca in 
una cascata indiscriminala di licen
ziali, cassintegrati, prepcnsionati. E 

. inaccettabile che non paghino mai i 
veri responsabili. 

Parlo di coloro che non battevano 
ciglio quando, mente; una parte del 
Paese veniva torchiala d.ille tasse, il 
debito pubblico e la spesa clientelare 
si gonfiavano con ritmi vertiginosi. Sia 
chiaro: li problema del dellcit pubbli
co è reale e assai preoa upantc, ma 

sulla questione del risanamento fi
nanziario noi poniamo un vincolo 
fondamentale: che II tenore di vita dei 
lavoratori, de! pensionati, dei ceti più 
svantaggiati e dei contribuenti onesti 
non venga messo in discussione. Noi 
ci Impegnamo di fronte al Paese a fa
re la nostra parte a queste condizioni. 
Vedete a che punto slamo: dopo la ri
dicola -Coppa Uefa» che I nostri go
vernanti hanno fatto giocare al Paese 
(sesti, quinti, quarti... sorpasso sulla 
Francia e l'Inghilterra...), ora l'Italia 
rischia di scendere in serie B. 

In ciò, anche, stanno le ragioni del
la crescente protesta degli imprendi
tori. Una protesta certamente tardiva 
e anche autoassolutoria^Ma che uo
mini di governo rispondano alle criti
che delle forze imprenditoriali chia
mando in causa esclusivamente le re
sponsabilità di queste ultime, non è 
serio. Essi debbono rispondere delle 
contraddizioni, del rinvìi, del cedi
menti a interessi particolari, a logiche 
di potere e clientelali, che hanno fi
nora impedito il risanamento e la mo
dernizzazione del sistema pubblico. 
Solo cosi si può mettere alla prova 
l'effettiva volontà di certi ambienti im
prenditoriali di rompere con pratiche 
di contrattazione deteriore nel rap
porto con I poteri pubblici. Per questo 
- chiedo alfa Conlindustria - come si 
fa a proclamare che la professionalità 
e la partecipazione dei lavoratori so
no oggi essenziali per un moderno si
stema di relazioni industriali; come si 
fa a mettere In evidenza che sul costo 
del lavoro oggi grava soprattutto il pe
so dei settori non esposti alla concor
renza Intemazionale, e poi a insistere 
solo sul contenimento dei salari, sul 
taglio della scala mobile, sulla ridu
zione delle pensioni, sullo svuota
mento della contrattazione decentra
ta, sull'umiliazione del sindacato? Per 
questo dico a Plnlnfarina e a Romiti: 
cambiate strada. • • • -— -

Dovrebbe essere chiaro a tutti che 
il collasso della finanza pubblica e la 
perdita di competitività delle imprese 
italiane non dipendono dal costo del 
lavoro, ma da un sistema politico che 
produce governi pattizi e spartitori, e 
che perpetua cosi un meccanismo di 
accumulazione e di distribuzione del
le risorse costoso, irrazionale e per
verso. Ma davvero gli industriali pen
sano che la sola variabile indipen
dente del sistema Italia sia il costo del 
sistema di potere? No: il vero modo ' 
per diminuire il costo del lavoro, sen
za colpire II salarlo degli operai, è 
quello di colpire drasticamente il co
sto del sistema di potere, e cioè il . 
clientelismo, la lottizzazione, il malaf
fare e cosi via. 

Infatti è quel costo che crea quel
l'insieme di diseconomie che grava
no sia sulle imprese che sui lavorato
ri. Il conto quindi va presentato non ai 
lavoratori. No: va presentato alla De! 
Ecco perchè diclamo basta! 

E diciamo con forza che è maturo il 
tempo per una alleanza tra tutte le 
forze produttive del Paese, a sostegno 
di una strategia di riforme che rilanci ' 
lo sviluppo, la modernità nella civiltà, 
contro la barbarle, la violenza, la cri
minalità. Stangate, tagli indiscriminati 
della spesa, piccole manovre finan
ziarie non servono. Occorrono riforv 

, me. Ma per fare le riforme, per pn> 
muovere la piccola Impresa e l'arrJ-

. stanato: per una forte e qualificata in
dustrializzazione del Sud; per spen
dere attorno a grandi progetti è ne
cessaria la riforma della Pubblica 
Amministrazione. 1 politici non devo
no toccare una lira. Il sistema delle 
nomine va strappato all'invadenza ' 
soffocante dei partiti. Il rapporto di 
Impiego pubblico deve essere ricon
dotto alle regole comuni del rapporto 
di lavoro. 

Ecco dunque la nostra campagna 
d'autunno. Batterci concretamente 
per riforme vere: del fisco e del grandi 
sistemi di spesa, dall'istruzione all'in
tervento straordinario nel Mezzogior
no, dalla previdenza alla sanità. Più 
forte deve farsi sentire l'azione per la 
riforma del fisco, per una riforma che 
faccia pagare tutti su tutto e, quindi, 
meno a ciascuno. La riforma fiscale è 
indispensabile non solo per ragioni di 
eguaglianza dei diritti di tutti i cittadi
ni, non solo per risanare la finanza 
pubblica, ma per redistribuire reddito 
e potere reale. Altro che condono! 

Questo è un Paese dove si fanno 
condoni a tutti: a speculatori, piduisti, 

gladiatori, terroristi invece di dare il 
ovulo agli operai, ai lavoratori, ai 

pensionati, alle donne e al giovani 
che vogliono lavoro. La sinistra deve 
trovare la sua unità sul tema fonda
mentale di chi paga e di come si pa
gano le tasse, e per che cosa vengono 
utilizzale. Lo stesso vale per le pen
sioni, dove vedo la possibilità di una 
posizione unitaria con il Psi. Noi di
ciamo con chiarezza che II potere di 
acquisto delle pensioni va integral
mente tutelalo e, se mal, elevato. Nel
lo stesso tempo diclamo a Marini che 
se intende eliminare, sia pure con 

gradualità, le sperequazioni e i privi
c i che infestano il sistema previden

ziale, avrà il nostro appoggio. Non lo 
avrà, Invece, se insisterà nell'idea di 
elevare obbligatoriamente l'età pen
sionabile per uomini e donne. Ma, di
ce Marini, resta intatto il diritto di riti
rarsi prima dei 65 anni per quei favo-
raion che hanno maturato 35 anni di 
anzianità. Il punto è proprio questo. 
Quanti sono in Italia i lavoratori e so
prattutto le lavoratrici che godono di 
una simile anzianità? Pochi, molto 
pochi, in un mercato del lavoro con
dizionato dalla forte diffusione di oc
cupazioni inregolari, sommerse, pre
carie. 

L'innalzamento dell'età pensiona
bile si può contemplare solo nell'am
bito di un sistema flessibile, volonta
rio e incentivato, di «aulopianlficazio-
ne» della vita lavorativa. Un sistema in 
cui. oltre alla possibilità di ritardare 
l'età di pensionamento, sia previsto II 
riconoscimento dell'attività di cura, di 
studio, di formazione, di maternità o 
paternità. Nella nostra visione, del re
sto, noi intendiamo saldare stretta
mente proposte e problemi legati al 
tempo di lavoro a proposte e proble
mi legati al tempo di vita. 

Le donne per prime, e con più acu
tezza, hanno percepito che va posta 
la questione del tempo di vita come 
crescita della libertà. Esse hanno di
schiuso con ciò un inedito capitolo di 
lotte per 1 diritti. Per una diversa orga
nizzazione della città, della mobilità, 
dei servizi, che rinvia a nuove forme 
di solidarietà. Per il superamento del
la divisione sessuale non solo nel la
voro ma nell'uso del tempo. Uso de) 
tempo e pari opportunità: ecco su 
che cosa si fonda oggi una uguaglian
za effettiva! 

Spetta alla sinistra dare corpo a un 
processo riformatore In grado di con
trastare le logiche che corrodono il 
tessuto civile del Paese, e che vengo
no sfruttate in modo qualunquistico 
dalle Leghe. Non ci si salva con l'egoi

smo, il razzismo, il corporativismo. 
Ecco perché ci rivolgiamo Innanzi

tutto al lavoratori dipendenti che so
no tentati dalle Leghe. Essi devono 
chiedersi che senso ha stare insieme ' 
a chi le tasse le vuol far pagare solo a 
loro! Ecco, dunque, compagne e 
compagni, quel che il Pds pensa, vuo
le, chiede, propone. 

Un basta allo stato di cose presen
te, un programma riformatore serio e 
rigoroso per l'Immediato e per il do
mani. Discuteremo il nostro program
ma non solo fra noi, ma con il Paese. 
Ne faremo l'oggetto di uno straordi
nario evento politico democratico, di 
una consultazione di massa senza 
precedenti. Vogliamo chiamare a 
raccolta le competenze, costruire 
consenso, ma soprattutto misurarci 
con la ricchezza delle proposte in 
campo. 

La democrazia non è fatta solo di 
dissensi, ma è fatta di libero confron
to tra proposte. Questa è la discussio
ne utile. Questa è la discussione di cui 
abbiamo bisogno, e in cui dobbiamo 
saper coinvolgere soprattutto i lavora
tori e gli strati più svantaggiati. 

Su ciò che riguarda il destino del 
Paese vogliamo un dialogo con il Pae
se. Non et basta il distillato della Intel
ligenza, per quanto ragguardevole, 
dei gruppi dirigenti. E vogliamo rassi
curare soprattutto i nostri critici. E ne 
abbiamo tanti, anche se crescono gli 
estimatori. 

Il Pds sente più che mai di avere og
gi, certo non da solo, una grande re
sponsabilità, una responsabilità na
zionale: quella di dare una risposta 
alla crisi Italiana che le vecchie classi 
dirigenti non sono più In grado di ela
borare. I nostri valori sono quelli di 
una sinistra profondamente rinnova
ta, sono valori di liberazione e solida
rietà, di giustizia ed eguaglianza. So
no comuni anche ad Stri? Tanto me
glio. Vorrà dire che vinceremo più fa
cilmente la battaglia delle riforme. Es
si ispirano il progetto moderno di una 
democrazia incontentabile, perché 
mai soddisfatta delle proprie conqui
ste e sempre protesa oltre I propri li
miti economici, politici, giuridici, di 
classe, di nazione, di sesso. Proprio 
per questo abbiamo parlato della ne
cessità di una lotta permanente per 
uno Sviluppo integrale della demo
crazia, In tutti i settori della società. 

Con questo spirito noi lanceremo 
. al prossimo Consiglio nazionale del 

Pds la nostra proposta di programma 
' per dare al Paese una nuova guida ' 

politica. Lo faremo con lo spinto e 
l'Intento di una forza che vuole impe
gnarsi - con il necessario rigore - per 
rilanciare un autentico sviluppo, fatto 
di innovazione, di efficienza, di giusti
zia. Garantendo in primo luogo gli in
teressi fondamentali dei lavoratori e 
di tutti coloro che hanno bisogno di 
sostegno all'interno di una nuova cit
tadinanza sociale. Lo faremo guidati 
dalla volontà di portare il Paese fuori 
dall'attuale crisi attraverso una politi
ca di riforme, in grado di fornire una 
prospettiva a tutte le forze sane e pro
duttive della società italiana. E voglio 
dire a chi ha fatto come unico mestie
re della sua vita solo quello di scaval-

" care! a sinistra, che non abbiomojnai 
parlato o propostemi patto,de(. prò- -

.. duttori che congeUto fisiolofflea corK 
fllttualltà sociale. ^ ^ 

Non c'è democrazia senza conflit
to. E noi siamo II partito del lavoratori, 
che sta dalla parte dei lavoratori. Ma 
ciò non vuole dire che non dobbiamo 
farci Interpreti e portatori delle esi
genze più avanzate e delie forze mi
gliori del Paese. Con questo spirito ve
rificheremo la nostra elaborazione in 
un confronto di massa e la colleghe-

' remo a una incisiva e diffusa Iniziativa 
politica estema. Dimostreremo cosi 
In concreto, attraverso II programma, 
che cosa intendiamo quando dicia
mo che occorre ricostruire la funzio
ne di governo svilita dal regime attua
le, che occorre restituirle dignità e in
cisività, E dimostreremo anche, da 
principale forza d'opposizione quale 
siamo, che noi intendiamo governare 
sul serio. E proprio per questo non 
siamo in alcun modo interessati a un 
allargamento dell'attuale quadro di 
governo al Partito democratico della 
sinistra in questo sistema politico. 

L'alternativa che proponiamo na
sce e matura come effetto di una pro
fonda riforma del sistema politico, ed 
è quindi alternativa all'attuale blocco 
moderato. Sentiamo che è giunto il 
momento di pone con decisione sul 
tappeto della politica italiana II pro
blema del mutamento della direzione 
politica. Sentiamo che in questo mo
mento di confusione generale, che ri
schia di travolgere l'insieme della po
litica Italiana, ciascuno deve assu
mersi le proprie responsabilità. An
che noi dobbiamo assumerci le no
stre davanti al lavoratori e al Paese. 
Nessuno può sedersi sulla riva del fiu
me e attendere il passaggio del cada
vere del nemico. 

No: occorre introdurre una forte 
accelerazione di tutti 1 processi politi
ci. Occorre lasciare dietro le spalle le 
polemiche del passato, per guardare 
avanti e soprattutto per dare risposte 
all'oggi: per ricreare una speranza nel 
cambiamento, nella politica, in tutto 

• ciò che può e deve essere pulito nella 
politica. 

Ecco perché il ricambio, il supera-
. mento del regime di partito-Stato che 

fa perno sulla Democrazia cristiana 
chiama la sinistra, tutta la sinistra, a ri
spondere a quelio che si manifesta 
ormai come un bisogno nazionale e 
democratico. E una grande questio
ne, sulla quale 11 Pds, il principale par
tito dei lavoratori italiani, intende im
pegnare tutte le sue forze. Per questo 
riteniamo che sia possibile sviluppare 
una vera iniziativa unitaria nella sini
stra e della sinistra. Il Paese lo chiede. 
Sente che questa è la premessa di 
una nuova fase nella vita della Re
pubblica. 

La convergenza - come abbiamo 
detto nella nostra Direzione - va cer
cata con tenacia, e va cercata soprat
tutto contro chi, per fare governare in 
etemo la De, mette In continua con
trapposizione fra loro la politica verso 
i socialisti e la politica verso 1 cattolici. 
E un inganno - badate - è un ingan
no: per trovarci sempre divisi e colpir
ci uno alla volta. Sappiamo bene che 
la diversità di posizioni tra noi, i socia
listi, il Psdl, le altre forze della sinistra 
di opposizione, tra gli stessi Verdi e gli 
ambientalisti, è oggi tutta politica - il 
che non è poca cosa, naturalmente. E 
di questo bisogna parlare apertamen
te, perché l'unità della sinistra deve 
essere cercata sul terreno del pro
grammi e non delle formule. E deve, 
quindi, fondarsi prima di tutto sulla 
questione morale. 

La diversità di posizioni non riguar
da problemi di principio, i valori della 
libertà e della democrazia, ma riguar
da essenzialmente le prospettive na
zionali, il modo di collocarsi della si
nistra, il modo di essere della sinistra. 

Riguarda, in sostanza, come si insil
ine la prospettiva dell'alternativa. 

Noi siamo convinti che tale scelta e 
necessaria per consentire all'Halli di 
uscire dal regime attuale. E una esi
genza del Paese, del governo di que
sto Paese, che riteniamo non pts*a 
più essere espressa sulla base del vec
chio asse Dc-Psi. Nello stesso tempo, 
solo 11 comune Impegno politico e 
programmatico per l'alternativa può 
facilitare la ricomposizione di tulle le 
forze che si ispirano agli ideali demo
cratici, di sinistra e socialisti. Per que
sto affermiamo che fin da ora è («sci
bile e necessario non solo un clima 
riuovo e positivo, ma un metodo pro
duttivo e costruttivo di confronto tra 
Pds e Psi e nella sinistra. 

Noi proponiamo al Psi - ho già det
to - che finisca la stagione del timo o 
nulla, che si inizi una fase nuova ca
ratterizzata dalla dichiarata disponi
bilità reciproca al confronto, alla veri
fica i Ielle rispettive posizioni, com
prese quelle di più alto impegno idea
le e strategico. Quelle, come dicevo, 
attinenti alle motivazioni e alla mora
lità dell'azione politica. Una fase n uo
va tesa a cercare, in modo limpido e 
argomentato, convergenze proEinm-
matiche da porre a base anclir di 
specifiche iniziative comuni; siano irri
se anche un patto, una alleanza ira 
forze riformatrici, riformiste, demo
cratiche avanzale. E nel fare questa 
proposta ho aggiunto che noi non vo
gliamo insegnare a fare politica ai so
cialisti. CI muove un sentimento più 
laico e pluralista: quello della fecon
da contaminazione delle idee, della 
possibilità per tutti di Insegnare e d! 
imparare. Per questo combatteremo, 
al nostro intemo, quelle forme di to
rta di partito che vengono da lontano 
e che devono essere abbandonate. E. 
su questo stesso terreno, non conce
deremo nulla agli altri. 

State tutti tranquilli, compagni: è 
mia Intenzione andare a questi con
fronti nella sinistra e con II Psi a schie
na dritta! Però permettetemi di consi
gliare, ancora una volta, ad averi più 
fiducia In se stessi, perché il settari
smo, non meno dell'opportunisnio, è 
una manifestazione di sfiducia n se 
stessi! Per questo diclamo che slamo 
anche noi convinti che occorre impe
gnarsi per creare tutte le condizioni 
necessarie a far crescere una nuova 
grande forza della sinistra, che ponga 
un freno alla frammentazione delie-
forze di ispirazione progressista. Tuie 
prospettiva la si costruisce nel risr*-tto 
della attuale articolazione della sini
stra, nel rispetto della nostra funzione 
e autonomia, e nel vivo di una lorte 
lotta contro II sistema di potere im
perniato sulla De. 

Occorre unire la sinistra. Una sini
stra unita è una sinistra vincente e. 
nella sinistra italiana, sarà vincente 
chi si dimostrerà più unitario. Ecco II 
senso profondo della nostra sfida uni
taria al Psi. Altro che II solito lealnno 
dei commentatori, in cui continue
rebbero ad alternarsi I morbidi e ! du
ri, chi cede e chi si impenna. Noi ab
biamo lanciato una sfida unitaria. E 
nell'espressione «sfida unitaria- oc
corre dare II giusto peso a tutte e due. 

, le parole - unilà e sfida - nel seti» 
die non demorderemo sulla chiarez
za programmatica e non ci stanche
remo di ricercare costantemente l'u
nità. 

Capisco Portoni, secondo il quale 
avremmo bussato alla porta e Craxi 
avrebbe aperto uno spiraglio. Lo ca
pisco. Forlanl sa che I unità a sinistra 
gli sbarra II passo. E meglio depinz-
zaria. Forlanl è nervoso, sfsente v n:ll-
lare. E in ogni critico vede un «pisi cle
ro». Avete visto che la De ha fischialo 
ha lancialo il suo richiamo al bkcco 
sociale e politico che fino ad ora l'ha 
sostenuta e ai suol alleati di sinistra. È 
un perentorio richiamo all'ordine 
Noi auspichiamo che, a differì nza 
dal passato, gli alleati non se ne li ilici-
nò attrarre. Noi diciamo anche alla 
De che non deve poter contare sul ri
catto delle elezioni anticipate. E u n ri
catto che non spaventa più nessuno 
E noi comunque siamo pronti. 

Ma c'è qualcosa di più che lo in [eli
do qui denunciare. La contai pi ora
zione tra richiesta delle elezioni : inti-
cipate e continuazione della leg sa
tura, intesa come un tirare a can pa
re, in un quadro di degenerazione elei 
più alti rapporti istituzionali, sta ins
tando Il Paese sull'orlo del coli, isso 
politico. Siamo al limile della ine-
sponsabilltà. Il governo non fa n.illa, 
al Parlamento non si consente di lare 
le necessarie leggi elettorali per tiare 
un senso nuovo alle prossime elezio
ni. Andare avanti cosi non serve a 
nessuno, non serve al Paese, non K:r-
veal buon nome della democrazia. 

Per noi, anche in questo momento, 
la via maestra è quella di affrontar*» i 
problemi del Paese, ma: o chi gcwr-
na si assume le sue responsabi i:à, 
oppure è meglio che getti la spugni, 
e permetta ai cittadini di decidere. 
L'unica cosa che non può continuare 
è il permanente ricatto sulle elejroni 
anticipate, è il gioco del tira e molla 
che conduce solo al logoramento 
della democrazia. 

Ecco perché noi diciamo un b. i la 
diverso dal solito. Noi non pronuncia
mo il basta protestatario di chi, stan
do all'opposizione, dice solo del no e 
si disinteressa del governo reale del 
Paese. Noi vogliamo in realtà che la 
protesta della gente non si dispe-da 
nei mille rivoli della demagogia, del 
qualunquismo. Vogliamo che essa si 
incontri con la sinistra. Vogliamo clic 
essa produca fatti nuovi sul terreno 
della politica, che si congiunga e on 
l'altro grande tema di oggi: la possibi
lità di passare dal no a un si diverso, 
nuovo, più maturo. A un si che espri
me una nuova capacità di govem n e 
un più alto senso di responsabilità na
zionale sulla via delle riforme. 

La novità, compagni, l'autentica 
novità del momento sta in ciò: oggi e 

gossibile ciò che ieri era impensabile. 
isogna cogliere il possibile. Non 

smarrire l'occasione. Ma non lo i uò 
fare un solo partito. Deve farlo una si
nistra rinnovata. Questo mi pernii tto 
di dire a Craxi, affinché risponda al 
diktat della De con quello che si men
ta. E Craxi sa, meglio di me, che ri
confermare la prospettiva della co la-
borazlone di governo con la De svuo 
ta di carica riformista e innova le 
ogni proposta del Psi. E che l'intera si
nistra, incluso II Psi, ne pagherebb: il 
prezzo. 

Certo, non c'è molto tempo. E non 
c'è perché il vento impetuoso del rin
novamento che soffia sull'Eurcpa 
non porta con sé solo notizie rassicu
ranti. Tutt'altro. C'è preoccupazione 
nella sinistra europea, nelle lorze w-
claliste e socialdemocratiche. E non 
si tratta solo della sconfitta elettorali' 
in Svezia. C'è preoccupazione perciò 
che avviene ad Est. C'è il timore che il 
corso della rivoluzione democratica 

venga piegato dagli eventi ad albi 
sbocchi. In pnroo luogo, parche la 
colpa più grave del sistema sovietico 
e del Pcus è stata quella di spegnere 
nell'animo di intere popolazioni la fi
ducia nella possibiliUi di coniugare li
bertà e eguaglianza, democrazìa e 
socialismo. Guardiamo bene a cosa 
succede. 

La sinistra europea tenga gli occhi 
bene aperti, perché in alcuni di quei 
paesi c e il rischio che si passi dal vec
chio totalitarismo a processi sociali e 
politici dail'esito imprevedibile. La 
lotta per una vera democrazia è quin
di ancora in corso. Ed è in corso con
tro Il rischio di un soprassalto secca
mente conservatore, di risposte auto
ritarie, di chiusure nazionalistiche, di 
un arretramento delle forze Innovatri
ci. Se ciò avvenisse, le conseguenze 
sarebbero assai negative per l'Europa 
intera. Si addensano persino Interro
gativi sul vigore e il senso stesso della 
tradizione del socialismo europee. 

Per questo abbiamo detto subito, dì 
fronte alla dissoluzione dei regimi co
munisti, eh» occorreva andare oltre I 
vecchi confini e perseguire il più radi
cale rinnovamento della sinistra. E 
credo sia un fatto nuovo che Craxi, 
parlando dell'unità della sinistra, ab
bia fatto riferimento alla vecchia idea 
di Nennl di cercare l'unità tra tutte le 
forze di sinistra, quelle forze di sini
stra che erano, durante il fascismo, in 
esilio in Francia. -

Noi sentiamo che solo il rinnova
mento e l'unità della sinistra ci posso
no consentire di fronteggiare con suc
cesso i rivhi di una Involuzione con
servatrice. E che occorre porsi il pro
blema di un più intenso coordina
mento delle forze di sinistra a livello 
europeo. E chiedo a chi è ancora in
certo, a chi pensa che a sinistra cia
scuno non possa fare altro che lec
carsi le proprie lente, in disparte e 
guardando con «gran dispetto» gli al
tri; ebbene - chiedo - se è vero che 
dinnanzi al crollo del comunismo, 
dinnanzi alle stesse difficoltà delle so
cialdemocrazie, si corre il rischio del
la lunga notte moderata, o peggio, 
conservatrice e autoritaria. Se è vero 
tutto ciò, allora perchè non trame, 
una più forte spinta all'unità, la spinta 
a chiamare a raccolta tutte le diverse, 
sparse, a volte dissillusc anime della 
sinistra, invece di operare per divider
la ancora, per frantumarla, per spez
zarla? Perché non vedere in tempo 
che occorre ragionare e scegliere in 
modo diverso1 

In una situazioni1 come questa, 
sbaglia gravemente chi spinge alla di-

' visione, alla lacerazione, alle scissio
ni. Quale miope calcolo di parte, di 
gruppo, può indurre alcuni a fare la 
politica, sicuramente perdente, delle 
frange? Si disconosce cosi una esi
genza fondamentale del Paese, e ci si 
ingabbia in una scelta non 90I0 mino
ritaria ma seccamente subalterna. 
Combatteremo con determinazione 
questa visione delle cose, ovunque 
cerchi di affermarsi e di manifestarsi. 
Lo faremo senza familismi di setta, in 
nome della grande sfida unitaria per 
il rinnovamento della sinistra e della 

v società nazionale, per la,quale il Pdsè 
sorto. Fondamento e garanzia di que
sta sfida è l'autonomie del nòstro par
tito. Ne siamo gelosi e vigili custodi. 
La difendiamo come tiene e strumen
to essenziale per l'intera sinistra e per 
il progresso dell'Italia. 

Compagne e compagni, abbiamo 
deciso di fondare un partito nuovo e 
gli abbiamo dato un Iwl nome: Partito 
Democratico della Sinistra. 1 caratteri 
di questo partito siano scritti nella 

i svolta della Bolognina, e nelle sue ra-
\ gioni. ma anche nella partecipazione 
* convinta di tutte le sue componenti. 
' di tutte le sue anime. Siamo II partito 
della riforma democratica dell'Italia, 
dei rinnovamento e dell'unità della si
nistra, di una politica nuova e pulita. 

Intorno a questo nuovo inizio ab
biamo raccolto la migliore tradizione 
dei Pei, le sue forze fondamentali, ma 
abbiamo raccolto anclie molto nuove 
energie. Non era scontato, ma un pri
mo traguardo lo abbiamo raggiunto. 
Il Pds esiste, è un grande partito con 
radici di massa in turici il Paese. Lo te
stimoniate voi che sletis qui oggi, lo te
stimonia Il successo di questa grande 
Festa. Ma lo qui voglio annunciare 
che proprio in questi giorni abbiamo 
raggiunto II milione di iscritti, e voglio 
sottolineare che ci sono 50.000 nuovi 
compagni che hanno deciso di con
dividere con noi il progetto politico 
del Pds. Si tratta per la maggior parte 
di giovani, di donne, di lavoratori, di 
forze nuove delle professioni e del
l'intellettualità diffusa. Voi lo sapete. 
È da molto tempo che ciò non avveni
va. È un segno Importante. È una spe
ranza che non dobbiamo deludere. 

Oggi guardiamo con maggior fidu
cia e certezze più salde al grande 
compito di costruire il nuovo partito 
di donne e di uomini, pluralista e uni
to, fedele ai grandi Ideali europei di 
cui ci dichlanamo eredi: gli ideali di 
libertà, di democrazia, di rinnova
mento, di progresso morale e civile. 
Vogliamo un'Italia più giusta, più pu
lita, più avanzata. Un'Italia certo mol
to migliore di quelli che abbiamo. 
Guardiamo con fiducia e con slancio 
- senza tradire gli Ideali dei padri, ma 
più avanti di loro - alla nuova sinistra 
di un mondo nuovo. Una fiducia e 
uno slancio oggi confortati dalla pre
senza, qui a Bologna delle delegazio
ni dì oltre 70 partiti e movimenti di tut
to il mondo: socialisti, socialdemo
cratici, progressisti, democratici del
l'Est, presenti per la prima volta alla 
nostra Festa. A ciascuno di essi rivol
giamo il nostro saluto e il nostro rin
graziamento più caloroso 

Care compagne, cari compagni, 
siamo animati da una fiducia profon
da. Noi abbiamo bisogno del Paese. Il 
Paese ha bisogno di noi. E sentiamo 
la responsabilità che da ciò deriva. 
Avanti, dunque, compagne e compa
gni. Avanti insieme Con 1 giovani, con 
le donne, i cittadini, i lavoratori, le for
ze più avanzate e consapevoli. Avanti 

- verso la costruzione del nostro futuro 
- comune. Un futuro di pace, di demo

crazia, di libertà, di progresso. Slamo 
una forza nuova e popolare. Diceva
no che non saremmo più riusciti a or
ganizzare questa Festa, perché i com
pagni più semplici, quelli che lavora
no, non sarebbero stati più con noi. 
Non è vero: li ho reincontrati tutti, nel
le cucine, con i grandi simboli del Pds 
sulle loro magliette; li ho Incontrati, 
giovani e vecchi, negli stands, lungo i 
viali, sotto le tende a vela, che ci per
mettono di prendere «nto e forza per 
decollare. Sono gli stessi che mi dice
vano: vai avanti. Ebbene, compagne 
e compagni di Bologna, grazie per il 
vostro lavoro volontario, grazie per la 
vostra fede e la vostra passione, gra
zie per noi, per i lavoratori, grazie per 
l'Italia, per un'Italia diversa, pulita, 
democratica e di sinistra! 
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